
- 
.___; 	 .- 





Dat virtus Iocum fIamnieque recedunt,, 

( 
o 



Il Comandante delle Scuote Antincendi 

Doti. Ing. Guido Moscio 

Il Vice Comandante dele Scuole 

Dott. Ing. Stefano Gabollo 



20 corso 
allievi vigili del fuoco 

Scuole Centrali Antincendi 

Capannelle - Roma 

10 seUern bre 1957 - 10 gennaio 3958 



Saluto del 

Direttore 

del Corso 

ALLIEVI DEI. XX' CORSO  

.11 vostro breve periodo trascorso alle Scuo-

le è finito! Mi avette chiesto due righe di sa-

lu to per inserirle nel vostro numero unico, e 

questa richiesta mi da la conferiiia che fra 

breve ci dobbiamo lasciare. 

Andrete quindi a prestar ausilio all'opera 

(lei Vigili presso i vari Corpi, e conoscerete 

altri Comandanti con bvii altre esigenze che 

(tUCll(' nostre, altri servizi coli ben altre preoc-

cupazioni che quelle delle Scuole. 

E' estrenìaiiieiite difficile passare dalla fa-

se informativa a quella forinativaz sopratu (LO 

per voi del ventesimo Corso che rispetto agli 

altri dei Corsi precedenti. avete subìto (lelle 

Iravcrs'ic a causa dell'asiatica! (almeno fosse 

stata un'asiatica vera così come ve Fha dise-

gnata il caricaturisLa). Ma il buon sangue non  

mente. Voi vi riprenderete e farete come, anzi 

meglio degli altri. Ne avete già dato un indi-

zio nelle brevi gare agonistiche Ifl onore della 

nostra Patrona, lo ha dimostrato lo spirito e la 

gagliardìa con i quali avete affrontato gli esa-

liii pratici. 

\Pj esorto cari ragazzi a continuare e per-

severare a far i)ene ad applicare con discerni-

l)leIIt() i canoni didattici che in questi troppo 

brevi quattro jilesi vi abbiamo insegnato, e 

solo COSÌ JEsS() essere Sicuro che il vostro e il 

nostro sacrificio non va perduto. 

Nell'augurare tutto quanto ciascuno di voi 

desidera vi (lo l'arrivederci per il lungo e tor-

tuoso sentiero (Iella vita. 

Ing. FRANCESCO CRISCI 
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Non dite che- non conoscete la parola 
« briefing »: sarebbe una cosa imperdonabile. 

« Briefing » è entrato nella lingua italiana 
C ome « hobby », «boy scout», «goal»  ecc. 
I corrispondenti vocaboli italiani « rappor-
to », «mania»,  « giovane esploratore», « re-
te » ecc. non si usano più. Sono vocaboli ma-
datti per quello che devono esprimere. « Rap-
porto » non dice nulla; « briefing » dice tutio. 

E allora, facciamo un « briefing » sul 20° 
Corso. 

Anzitutto, il Corso si è svolto a Capan-
nelle: la tavola n. 1 illustra Capaiiiielle rispet-
to a Roma; la tavola n. 2 illustra Roma rispetto 
all'Italia; la tavola n. 8 illustra l'Italia rispetto 
all'Europa. 

L'Europa tutti sanno dov'è, perciò è super-
fluo illustrare la sua posizione rispetto al 
inondo. 

A Capannelle c'è la Scuola Antincendi. 
Ecco, alla tavola n. 4, la planimetria della 
Scuola Antincendi. 

In seno alla Scuola Antincendi c'è la Scuo-
la Allievi Vigili. La tavola n. 5 illustra la 
pianta della Scuola Allievi Vigili. 

Alla Scuola Allievi Vigili ci sono 473 allie-
vi. Erano 494, ma 21 sono stati restituiti ai 
Distretti. L'allievo Gucciarcli se n'era andato 
di propria volontà, lasciando un biglietto coi 
saluti, ma ha dovuto ritornare SUO malgrado. 
(Vedi tavola a. 6). 

I primi allievi Sono arrivati alle Scuole il 
10 Settembre; gli ultimi sono arrivati il 1.5 
Ottobre. 

Appena arrivati, 267 allievi hanno preso 
l'asiatica, come illustra la tavola a. 6. 

L'eccellentissimo infaticabile competentis-
simo infermiere del Servizio Sanitario delle 
Scuole Antincendi presenta ora la sua relazio-
ne sull'asiatica: 

«Parecchi allievi hanno avuto l'asiatica». 
Dopo questa brillante esposizione, passia-

mo a quella dell'egregio validissimo ottimiSsi-
mo furiere di una delle Compagnie Allievi 
Vigili, che illustrerà l'attività del 20° Corso: 

< Il 7 Ottobre l'Asiatica è stata dichiarata 
ufficialmente debellata, cd il Corso ha iniziato 
l'attività professionale. 
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11 14 Dicembre termina l'addestramento. 
Nel pericdo 7 Ottobre-14 Dicembre (68 

giorni) ci sono state 12 giornate festive: ri-
mangon 56 giorni di lavoro. 

Ogli allievo è stato per :3 volte comandato 
a lavorare per un giorno per conto dell'Ufficio 
Lavori, 2 volte COiflaiidat() di corvé alla mensa, 
I volta piantone in Compagnia, 2 volte « ausi-
liario di pulizia», i volta piantone alla porta 
6 giorni sono stati dedicati ai riposo in seguito 
alle 3 iniezioni 1 giorno è stato dedicato ai 
tiri a Rocca cli Papa. 2 giorni per la prepara-
zione del Giuramento ccl I giorno per il Giu-
ramento. Totale 19 giorni: ne restano 37. In 
inedia poi ogni allievo ha perduto, per infor-
tunio, malattia extra-asiatica, licenza o per-
niesso almeno altri 2 giorni, senza contare 
l'OSMOSI. Direte: che c'entra I'OSMOSL' 
Forse l'OSMOSI noti c'entra, ma, piazzata 
così all'improvviso, fa un bell'effetto. 

Quindi l'atddestraiiienta è durato :35 giorni. 
C0l1)e Si pLI?) vedere dalla tavola n. 6. 

Le ore giornaliere di addestramento Sono 
7: moltiplicate per 35, danno un totale di 
245 ore. 

Ogni ora di addestramento dura 50': quin-
di dal totale togliamo 5 ore a compenso degli 
intervalli. Restano 240 ore, pari a 10 giorni 
esatti. 

In 50 minuti di addestramento si devono 
avvicendare. 25 allievi. Ogni allievo si esibisce 
perciò soltanto per 2' ogni periodo. Moltipli- 
cando 2' 	240, avremo 480' complessivi di 
addestramento, pari ad 8 ore esatte (vedi tav. 
n. 6). 

l'cr contro, soIlIuìlaIldl() le Ore (li lavoro 
fatte da ciascun allievo per la pulizia delle 
Camerate, per la mensa e per l'Ufficio Lavori, 
avremo un totale di 49 ore (vedi tavola n. (i). 

Ringraziamo l'ottimo furiere per questa 
stia chiarissiiiia relazione sull'attività dei 20" 
Corso e concltidianìo il nostro < briefing > con 
questa considerazione: visto che ogni allievo 
la 8 ore di addestramento contro 49 ore di 
pulizia, sarebbe opportuno dare in dotazione 
a ciascun allievo del prossimo Corso una... 
rainazza! 
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L'uomo a volte ritorna bambino. Anzi non è certo che sia proprio così: Infatti potreb-
be essere il bambino che per un poco diventa uomo. 

Sappiamo di qualcuno che compra i giornaletti per i suoi bambini, e se li legge per 
primo. Compra « Il Corriere dei Piccoli ». « Topolino ». « Il Vittorioso » e. appena coinpe-
rati, cerca il seguito della storiella a puntate, inunergendosi nella lettura come se fosse tino 
dei ph\ avvincenhi romanzi. Se qualcuno lo vede. egli i,urhtc in tasca il gioniaktto facendo 
finta di niente. ma riproinettendosi di vederlo dopo. 

Non è il caso di vergognarsi. signor Qualcuno. Lei, lo sappiamo, legge quelle innocenti 
storielle non per sapere la sorte dei pratagonisti, nè per ammirare i disegni, ma per rivivere 
attraverso loro i momenti più belli della sua infanzia, chi non ha letto infatti le storielle di 
Bibì e Bili,. (li Fortunello. di Arcibaldo e Petronilla. del signor Bonaventura? Chi non sor-
ride al loro ricordo? Ed è per strapparvi un sorriso che riportiamo alla ribalta il simpatico 
signor Bonaventura che, per l'occasione, è venuto alle Scuole a fare l'allievo vigile del fuoco. 

Mentre nelle pagine del « Corriere del Piccoli » il nostro eroe finiva sempre per pren. 
(lersi il «'milione ». qui. vera « sventura», finirà sempre per prendersi la « consegna a. 

Ma non wmprt, Come tutte le storie per bambini, anche questa avrà un lieto Fine. 
Solo che questo « lieto Atte » non sarà proprio per bambini... 
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Il 	Ciclo chiuso,, dei I' L u?orespiraore "D rdeger , Kg. 210 



autorespiratore fa ormai parte (iella ordinaria attrezzatura (lei Vigili del Fuoco. 
J 

	

	Sull'autorespiratore è stato stampato un opuscolo che illustra molto chiara- 
mente il suo funzionamento. 

Dalla lettura dell'opuscolo abbiamo tratto degli appunti che rivelano come la 
brillante, chiara ed esauriente spiegazione fatta dall'opuscolo stesso sia accessibile a 
tutti. 

L'autorespiratore è a «cielo chiuso». Ad evitare che per «cielo chiuso» si intera-  
da una volgarissima bicicletta coi lucchetto chiuso, il testo precisa che il cosiddetto 
« ciclo chiuso » è un insieme di pezzi collegati tra loro, pezzi insoliti quali un sacco 
polmone. una capsula fissatrice, alcune valvole. tubi ed organi (li respirazione. 

Tale nomenclatura potrebbe far supporre ad un profano che si tratti di un satel-
lite artificiale, ma non è così. Infatti il « ciclo» è <chiuso ». Che c'entra? - dirà il 
profano - Potrebbe essere chiuso per non far scappare Laika. la cagnetta. Tant'è 
vero che il libretto parla (li un «coperchio di chiusura stampato nel mezzo». 

Ma il profano s'inganna. E' ovvio che il coperchio serve soltanto a chiudere il 
«cielo ». ti testo precisa anche che il coperchio « è munito (li nervature longitudinali 
e rinforzato (la un ponte trasversale ». Dal che si deduce che questo cielo è molto ro-
busto e preme con forza sul coperchio per uscire. A confermarlo sta il resto della de-
scrizione (lei coperchio: « Le estremità libere di questo ponte sono incastrate nelle 
spalle di cui è provvista la custodia. L'apparecchio è quindi protetto nel miglior ali<)- 
do dal pericolo di sfondamento a. Quindi quel demonio d'un ciclo sarebbe capace (li 
sfondare il coperchio se non fossero state prese queste precauzioni! Amnìappelo. però. 
che demonio! 

«Sul lato destro del mezzo zaino - dice in seguito l'opuscolo - c'è il distributore 
d'ossigeno». Come ci sono i distributori di benzina, così c'è il distributore d'ossigeno. 
Il ciclo va lì. e quello (lei distributore gli fa: -.- Ossigeno nortitale o extra? -- Nor-
male - risponde il ciclo. - Quanti litri? -- Mezzo litro. - Vuole anche una pagnot-
tella? - Se c'è. - E il ciclo si mangia la pagnottella col mezzo litro. 

Più sotto si legge « La valvola (Iella dosatura supplementare automatica è coniaii-
data direttamente dall'alta pressione ». Si capisce. In casi (Femnergenza come questi. 
l'Alta Pressione stessa, che dovrebbe essere una specie (li Alto Comando. provvede a 
comandare direttamente la valvola. Come avviene nelle grandi cerimonie militari: 
« Battaglione presentate le armi! ». < Battaglione le armi al piede! ». c'ce. ('cc. 

111(11 l'opuscolo passa ad illustrare, con l'irruente cadenza (Iella radiocronaca (l'una 
partita di calcio, un simpaticissimo giochetto: <il perno 10 alza quindi il piattello 13. 
liberando così un'apertura circolare nella sede della valvola, tramite la quale affluisce 
ossigeno nello spazio limitato dalla membrana 8. La lreSSiO1Ie in questo spazio aumen-
ta. 1* membrana 8 cede piegandosi in giù e provoca la tensione della molla. Il Piat-
tello 1:3 si spinge in direzione della valvola 12. Quando la pressione nella valvola (li 
depressione è salita a 4 atm., il perno retrocede finchè il piattello l tocca la sede 
(Iella valvola 12 e chiude il foro circolare». A (tIIeSt() punto gli spettatori si alzano in 

piedi e con entusiasmo 
frenetico urlano «Coal!», 
Uno a zero per il piat- 
tello. 

L' AUTO VE PIIIAJOfl I 	mcumdt:idi segnale d 
- 

	

	 larnie. come i treni. « Il 
segnale (l'allarme - pre-
cisa però l'opuscolo - 
11011 deve essere conside-
rato un segnale (li riti-
rata ». Eh. no! La ritira-
ta è tutta un'altra cosa! 

Se uno cerca la ritirata, non (ira certo il segnale d'allarme, ma va in fondo al vagone dove c'è la porta n 
su scritto proprio « Ritirata ». 

Il testo poi passa a parlare della < cartuccia ». Ah, ma allora ha ragione il profano! La « cartuccia a e 
quella che, esplodendo. fa partire il razzo. Ad una certa altezza si apre il coperchio. ed esce il nfto  ccí-
elo » che si mette a girare intorno alla 'l'erra a tutta velocità, inseguendo e sorpassando gli « Sputnik a I e 2. 

E ehi l'avrebbe mai inìmnaginato! Per fortuna c'è l'opuscolo che spiega tutto bene. altrimen 
l'autorespiratore. credendo che sia soltanto un mezzo (li protezione (iella respirazione, apre ia i-Ab-0U e sì 
vede partire il razzo sotto il naso! 
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eliminate. Ci impadroniamo delridea realizzandola - anzicliè con una coppia (li .v;n)si -- con un paio di 
a!lieri. Qualsiasi riferimento a p('tSOfl4' O falsi realmente esistenti è puramente casuale). 

PRESETATOBE: Signori e signore. buo-
nasera. (Applausi lunghissimi. Vi presento gli 
allievi vigili POLENTON e TERRONIO, vi-
cini (li letto nella stessa camerata. (Applausi). 

CLI ALLIEVI POLENTON E TERRO-
NIO (in coro): Buonasera. (Applausi). 

PRESENTATORE: Vogliamo incomincia-
re? Entri per primo in cabina l'allievo Fo-
lenton. 

ALLIEVO POLENTON (entra in cabina). 
PRESENTATORE: Allievo Terronio, que-

sta è la prima domanda : « Chi di voi due 
chiederebbe visita medica inventando qualche 
malessere, al solo scopo di essere esonerato 
dalle istruzioni? ». 

TERRONIO: Ah. lei ha saputo? 
PRESENTATORE: Che cosa? 
TERRONIO: Niente, credevo che avesse 

letto la mia scheda personale. No, io non chie-
derei visita medica senza almeno un piccolis-
simo malessere. 

PRESENTATORE: Quindi lei non chie-
derebbe visita medica se non si sentisse male? 

TERRONIO: Precisiamo: un conto è sen-
tirsi male.. e un conto i' un piccolissimo inales-
sere. 

PRESENTATORE: Quale potrebbe esse-
re, secondo lei, un piccolissimo malessere?  

TERRONIO: Che so, la puntura di una 
zanzara, lo sgraffio che ci si può fare raden-
dosi... 

PRESENTATORE (ridendo): Allora che 
cosa risponde alla domanda: « Chi di voi due 
chiederebbe visita medica per essere esonerato 
dalle istruzioni? ». 

TERRONIO: Polenton non può sentire, 
vero? 

PRESENTATORE: Assolutamente no. 
TERRONIO: Beh, allora posso dire che 

lui è tanto fesso che non lo farebbe mai. 
PRESENTATORE (sghignazzando): E 

lei? 
TERRONIO: A dire il vero, sono già sta-

to punito 3 volte per questo motivo! (Risale in 
sala). 

PRESENTATORE: Molto bene. Ora ri-
volgiamo la stessa clornaisda all'allievo Polen-
ton. (Rivolge la domanda all'allievo Poiculon 
chiuso in cabina). 



CEMELLE 

POLENTON (deciso): Ah, lui sensaltro! 	 / 
(Applausi e risate). 

PRESENTATORE: Seconda domanda. Se 
venissero chiesti dei volontari per pulire la 
sala mensa, chi di voi due si presenterebbe? 

TERRONIO: Io no sicuramente! (Sghi-
gnazzate dell'uditorio. Il presentatore rivolge 
la stessa donzanda a Polenton). 

POLENTON: Che vado mi. Fasso tuto 
mi. Mi so far de tuto: eleiricista, oroloiaio, 
falegname, muratore. mecanico, brigadiere... 
ah, no, questo no. (Applausi). 

PRESENTATORE: Benissimo, benissimo! 
Ecco la terza domanda: « Se chiedessero a voi 
due la definizione di « campo di infiammabi-
lità », chi darebbe per primo la risposta?». 

TERRONIO: Guardi: io, proprio a quella 
lezione, ero assente... 

PRESENTATORE: Quindi lei non rispon-
derebbe per primo. Rivolgianio la stessa da-
manda all'allievo Polenton (rivolge 1(1 do-
manda). 

POLENTON: Il cnmpo di infianìniahilitìt 
è... il campo di infianmìabilità è.. è la somma 
delle due altesse, no... è la quantità d'acqua 
che passa, no, vojo dir è... la temperatura, ossia 
il grado, anzi no, la pressione della capacità 
nell'intervallo della zona superiore chc sta sot-
to. (Applausi vivissi-rni. Il presentatore, scon-
certato, finge  di aver capito e sorride radioso). 

PRESENTATORE: Benissimo, bravo! Ora l'allievo Polenton esca dalla cabina ed entri l'al-
lievo 't'errcmio. (1 due, inconl-rando.si, si sorridono come per felicitarsi viceiidecølmente). 

PRESENTATORE: Allievo Polenton, le rivolgo questa domanda: «Se lei si recasse in libera 
uscita con l'allievo Terronio, (love andreste a trascorrerla?». 

POLENTON: Beh, io andrei a vedere il giardino soologico. 
TERRONIO (dopo che il presentatore gli ha rivolto la stessa domanda: Ecco, io andrei a 

via Avign... 
PRESN'l'A'I'ORE (interrompendo) Come? Come? Ci pensi bene prima di rispondere. 
TERRONIO: 1-1cm.. Allora a via Capo le... 
PRESEN 'I'ATORE (in terro-mpeiido per 1(1 .Seconda volta). Attenzione. Non risponda senza ri-

flettere. 
TERRONIO (illuminandosi in viso): Ali, già! Non ci pensavo. Io andrei a Via Ciinarra, perché 

è la più economica! 
PRESENTATORE; Peccato! Le due risposte non SOHO uguali. Mi spiace, ma avete perso il 

milione! 
TERRONIO (esce dalla cabina e guarda infuriato Polenton. Questi allarga le braccia in un 

U 	di desolazione. Appena i due escono dalla scena, s'ode un fracasso dietro le quinte, carni 
se ia dietro si svolgesse una tolta. Cela il sipario). 
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e inacchii'e fotografiche in einqivanraimi Sono .s:ite' molto perfezion:t;e. Dagli enormi pesanti cassoni 
J 

	

	d'una volta sono State ridotte, i dimensioni così 1)iC('Oit' da poter essere mascherate sotto l'aspetto (li 
Un accendisigaro. Alle lastre 50)10 state sostituite le pellicole, alla peni di gonnua il minhIs('olo Pili-

sante. al  M)ffieIlO il 1111)0 a tt'leSc:01)io. 
Ma la forza magnetica dell'obbiettivo sulla persona da fotografare 	sempre la stessa. Per alcuni l'oh. 

biettivo è addirittura un ipnotizzatore, 
Ricordate In vecchie fotografie (li C1)9 oan taiiiii fa? Il babbo era un ragazzi cciii i calzoni colli Il» sotto 

al ginocchio, la giubba e il berretto alla marinara; il nonno portava i baffoni arricciati afl'insù. il colletto 
hi io e la catena ckil'ornlogio agganciata ad un boiloue <lei gilè la iioniia sl)neeiava da un busto si rettissinio 

Ira 0111) sfarfallio di trine, itierleiti e nastri. Tutt'e tre s1a ano la iunpabii, rigidi, il pt'iio in fuori, la testa 
alla, una mano dietro la 
schiena e l'altra appog- 
giata su qualsiasi cosa 
una sedia, uil bastone o 	 E D  19 95 G o 
liii oinhrellino. 

Avevano gli occhi di. 	 S O IC 11 I Il ii 
latati e fissi sull'obbietti- 
vo, il sorriso bloccato a 
aneLt. la spalla destra avanti e la sinistra dietro. 

Ebbene, oggi, a einqiiant':inni (li distanza, sono cambiale le inaeehine fo;ografiebe, sono cambiali i ve. 
stili, ma 000 sono canubiate li' espressioni. Ne sono III) evidente esempio le foto delle Compagnie cillk' i 
che appaiono iit'lk ultime pagine di Chiesto niuniero unico: tutti eretti, lutti protesi verso la macchina na foto. 
grafica, cori gli occhi dilatati, il sorriso bloccato a metà. le' mani a )('Ir/.oli)i1i (nerehè iic)ii (''(' in:t sedia :i ii(" 
un bastone su cui poggiarle), una spalla avanti e l'altra dici ro. Se Napoleone 1)01) avesse I)reVt'ttatfl la sua 
caratteristica posa enii la mano infilata nella giimhhri, ahiui'nt> la metà di loro a rebberc) assunto queste) atteg-
giamento. 

Ognuno cerca di porsi l)Pfle in visia. e se non fosse perehè lo schieramento i'  prcordiiialo e sorvegliato. 
ci sarebbe un contimio accavallarsi per 
i.ie'tiersi in prima fila. 

Ma dove l'allievo si sente «divo»  
nelle fotografie per lessera. 

Quando iene a sapere clic c'è (la fare 
- 	 la fotografia i inlividui alt' si fa la barba 

accuratainpiite, si taglia i peli che sor- 
- 	' 	 gono dal naso, si lava i denti fuori orario, 

si peltina :1 lungo. si  guarda la lingua 
nello specchio, prova tre o quattro sorrisi 
e altrettanti sguardi più o meno Fatali. 
rirà (dopo due mesi) il ilodo alla cravatta 
e infine si presellin al Centro fotografico 

huim di pio. In quel iiiori ienlo pensa che 

l \ 	 quella foto la dovranno vedere i genitori. 
la fidanzata, gli amici e i c000scc'rii i tuffi,  

Mentre ati',ide il suo turni,, fa le> spi-
ritoso c,cii gli auuik'i, in illudo da prescu- 
larsi 

 
- 	

('00 Uil sorriso di'rim'nito el:iviiii 

j 	 all'ob, iettivo. 
Ma quando giunge il suo turno, ogni 

/ 

	

	 I baldanza scompare; i rifle itori puntati sci 
di lui e l'obbiettivo che luccica nel bui, 
lo mettono a disagio, li sorriso si trasl,.r' 
iiia II 1)11:1 siiiorfla: gli oechi, nello 5f. .T;,  

di guardare oltre alla barriera (li luce. si  dilatano eiioriuue'nlentc ed ('gli assume l'aspetto d'uni ladro siin 
fl uiiia banca dai riflettori (Iella polizia. 

Quando,  la fotografia sarà staciupata. con gli effetti di forte contrasto che l'arte dei fotografi d ('. 
sa produrre, uue'rù tuulio l'aspetto di quelle Foto che nei films americani si vedono riprodotte sui  
la scritta: «Taglia di .tX» dollari sul fuorilegge... ». 
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L'armadio è un piccolo inondo. Oltre alla divisa da libera uscita, alla biancheria. al  salame portato da 
casa, alla saponetta e al dentifricio. c'è qualcosa di segreto. (li intimo, nascosto tra <in paio di mutaIl(le e liti 
fazzoletto. Avete capito: ci Sono le lettere detta fidanzata, con la sua fotografia. 

Appena mangiato. con lo stomaco quasi pieno che gli dà un senso di piacevole indolenza. l'allievo va 
ad aprire l'arniadio. Dietro allo sportello c'è-  incollata una biografia. Ma non è quella <letta fidanzata: quel- 
la non la esporrebbe così agli occhi di tutti. E' la fo togralla della diva (lei cuore. Per l'esattezza. Sr' la 
fotografia ritrae il solo viso dell'attrice, allora è la di a del cuore. se  invece ritrae l'attrice in bichipui. allora è 
L diva del (censura). J.uii finge di guardarla distrattamente. iiia ad ogni occhiata si « beve» i chiarose,iri 
delle partì più salienti o più,.. rien-
trati ti. Gli altri, passando, emettono 
un fischio di ammirazione. C'è chi si 
ferma e le butta un bacio. Lui è con-
tento di qu ll'aiunui razione, come se 
fosse liti ad offrire tanta grazia di Dio. 

Oltre alla foto. dietro allo sportello 
ci sono delle scritte. Elogiano la fun-
zione... retrospettiva della ginnastica. 
Sono pittoresche, efficaci. Si preoccu-
pano tutte di ammonire gli allievi del 
Corso successivo: « Allievo dcl 21° 
Corso, qui ti faranno un mazzo così ». 
ti « così » si riferisce a una fotografia 
(li Maritina vista da dietro, o ad una 
vaga figura geometrica di notevoli di-
niensioni. E' proibito scrivere negli ar-
madi. uiìa la tentazione è irresistibile. 
L'uomo primitivo scriveva sulle pareti 
delle caverne: l'allievo (l'oggi scrive 
sugli sportelli degli armadi. Il progres- 
so C'è stato. 	 (7 

Aperto lo sportello, l'allievo infila la 
luana nel 1)OstO segreto, e lira fuori 
l'ultima lettera di « lei a. La rilegge. 
In quel momento tutto intorno a lui 
scompare: la caserma, gli allievi, la 
divisa. Per qualche minuto ritorna al 
suo paese. rivede la sua casa, gli amici. 
« lei ». Sorride. Iunuiiagini liete si affac-
ciano nella sua niente. Non disturba-
telo. Un  po' di sentimento ci vuole. 

Tra poco suonerà t'adunata e le urla e i sibili dei fischietti lo riporteranno alla realtà. 
in quel momento gli sembrerà ancor pii grigia del solito. Richiuderà l'annadio lasciando là 
piccolo mondo: un mondo incastrato tra altri armadi, e in ogni armadio <in inondo. 

Una realtà che 
(]entro il suo 
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Quasi uue le srade che partono dal rettangolo A hanno un 	Fine 
1' unica che prosegue ininerrollarnene porta al rellangolo B. Chi la trova 	si riposa 
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L'INCONTRO PER IL TITOLO MONDIALE DE! "ROBUSTI,, 

SCANSA messo K.O. 
alla nona ripresa 

NOSTRO SERVIZIO 

Dopo tiii :1lIs'iEliIlCiIk) (li soli duc ziiesi. SI ì SVolti) 

(SulL'i l'incontro finale valevole per il titolo isoniliale 
dei « Robusti », ira il professor \lassocco, sfidaiste. 
e l'allievo Scansafatiche (chiamato per abbreviazione 
« Scansa »). sfidato. 

Nel grande e ring» costituito dal piazzale della 
Scuola Allievi Vigili, erano presenti circa 5(X) allievi. 

Un fiischia di sirena ha (lati) il segnale d'inizio. 

Prima ripresa. 

Il professore apre le ostilità facendo fare allo sfi-
dato dieci giri di corsa del piazzale. L'allievo Scansa 
reagisce con qualche protesta. ma il professore è 
fuori misura (essendo sopra il trespolo) e non accu-
sa il colpo. 

Il professore ritorna invece all'attacco con un col-
po base (li flessioni del busto in avanti, ma fallisce 
il bersaglio per un rapido spostamento (li Scansa che 
si nasconde dietro al pilastro. Scansa rientra però 
rapklaimn'iite per l'intervento del brigadiere che lo 
ha scorto, e incassa con disinvoltura la punizione 
infertagli. Poi con abile niossa schiva un'occhiata 
del professore e si butta a corpo morto In"'  compiere 
le flessioni sulle punte delle dita. Nel risollevarsi 

lpisce con un « iippercut » il terreno mettendolo a 
terra. 

Seconda ripresa. 

Scansa, riscontrata la superiorità dell'avversario, 
cerca (li camnbiar tattica allungando le distanze tra sè 
e il professore. Con una mossa (Iella destra il profes-
sore mimanda Scansa a sedere con busto eretto. appog-
gio stilla punta delle dita, per sollevare (la terra net-
tamente il bacino e le gambe a squadra. Si ha l'im-
pressione che l'allievo aspetti l'occasione del colpo  

decisivo per dileguarsi sottraendosi all'offensiva dei- 

Ma il professore incalza colpi rapidi, serrati, vio-
lenti. Flessione del busto avanti, impugnare le cavi-
glie, capovolta avanti senza lasciare l'impugnatura;  
(lite flessioni forzate, fronte a terra. 

Terza, quarta, quinta, sesta e settima ripresa a bern'-

,u'ficio dei famigli della cucina. 

Oflaca ripresa. 

La s:ìmiclwzza comincia a farsi sentire, e il ritmo 
di Scansa perde d'intensità, il professore non mol-
la: rovesciata dietro e candela. continuare, con mi-
pulso ritti, marcia avallii a coccodrillo per metri 
venti. 

Piuma alterna colpi di destro e (li sinistro per 
effettuare la marcia a coccodrillo. Con un « crochet » 
colpisce il piede dell'allievo che gli sta davanti. 
L'allievo reagisce con un colpo di tallone rima Scansa 
schiva con prontezza. Il professore si impone facen-
do fare a Scansa due salti a grillo laterali a sinistra. 
Scansa temporeggia. indugia nella scherinaglia. ma 
un'occhiata del professore lo colpisce costringendolo 
a un doppio salto a grillo stilla destra. Scansa evita 
la verticale facendo il numero due della coppia, ma 
(leve immediatamente buttarsi sulle ginocchia del 
numero uno per la verticale sulle ginocchia. Il cor-
po a corpo termina lasciando l'allievo Scansa vacil-
lante. 

Nona ripresa. 

Scansa si china, schiva la tersa verticale nascon-
dendosi dietro agli altri, ma il colpo va a vuoto per 
il rapido spostamento della coppia avanti. Colto a 
guardia aperta. Scansa è soggetto all'offensia del 
Professore, il quale gli fa compiere dieci giri di cenr-

sa. 11 brigadiere comincia a contare: uno, due, tre. 
quattro.., al sette Scansa si abbatte al suo'o LO. 
Durata del combattimento: ore I e 15. 
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C)IAND) SCUL)LE CENTRALI AXiTIiCEZ&DI 

\JGLIJ DI DISPOSIZIONE DEL 32 OTE 1957-.i. J) 

ZI stato riscontrato che spesso il rattino dei giorni ucce-

givi a quelli fest'rt I cortili delle Scuole sono in disordine 

per accumulamento di scatr,lame vuoto e sacchetti di carta costi-

tuenti il rifiuto della cena fredda consurata dagli allievi nel-

l'ambito delle Scuole qtesse. 

Ad evitare tale depl,revole iOe-nvenicnte diapougo che gli al-

lievi si mangino anche lo scatolae di latta e i sacchetti dl 

carta. 

per IL CJNANDANTE DELLE SCU)LE 

(vedere in basso a sinistra) 

P. J. C. 

LA REDAZIONE DEL NUMR UN-

7J-del U Corso A.V.V.A. 

o 
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co'ti- 	:avvtur, 
.t fOoylfr,Or.everitura: 

fltD CO!jLoflI 11etru210n. 
3terdanto tubazione". 

ur4e ) tbo t. 	 orna Ln piedi e lo ripr.ndo 
ruz:o3iO 1a,rovi.lia. 	 corre, corra, il tubo tende; 

rafia toga troppo ttra 	 taddrtzza'ta, torna alloprs 
e la poope ai ri.ita. 	 s "manovra .11 kien 41 sopra,. 
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